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ª1º Eu[daimovn ge to; tw'n poihtw'n ejsti gevno" kai; pragmavtwn 
ajphvllaktai pantach'. ouj ga;r movnon aujtoi'" e[xesti ta;" 
uJpoqevsei" toiauvta" oJpoiva" a]n aujtoi; boulhqw'sin eJkavstote 
ejnsthvsasqai, ou[te ajlhqei'" ou[te ejnivote piqana;", ajll∆ oujde; 
ejcouvsa" suvstasin to; paravpan, ei[ ti" ojrqw'" bouvloito 
skopei'n, ajlla; kai; diaceirivzousi tauvta" ou{tw" o{pw" a]n 
aujtoi'" dovxh/ nohvmasiv te kai; ejnqumhvmasin, w|n e[nia, ei[ ti" ta; 
pro; aujtw'n te kai; meta; tau'ta ajfevloi, oujde; maqei'n e[stin 
aujtav ge kaq∆ auJta; o{ ti dhloi': oJmou' de; pavntwn lecqevntwn 
sunevnte" ajpedexavmeqa, w{sper ajgaphvsante" o{ti sunhvkamen. 
ejnivwn de; ta;" ajrca;" eijpovnte" to; loipo;n ajfh'kan, w{sper 
katagnovnte", ta; de; th'" ajrch'" sterhvsante", a[llwn de; ta; 
mevsa ejxelovnte", ajpocrh'n wj/hvqhsan, w{sper tuvrannoiv tine" tw'n 
oJnomavtwn o[nte". 

                                                 
* La presente traduzione è il primo momento di un lavoro più ampio volto a mettere 
in luce la dimensione retorica e religiosa che percorre l’Oratio in Sarapidem; si 
tratta di un lavoro che stiamo conducendo insieme a Ennio Sanzi – del quale si veda 
il contributo Magia e Culti orientali XI. Adnotationes Sarapiacae ad usum 
discipulorum che compare nell’annata in corso di “Chaos & Kosmos” – e si fa conto 
di pubblicare i risultati della nostra ricerca in un prossimo numero di questa stessa 
rivista. Il testo greco riprodotto è quello proposto da J. Goeken (ed.), Aelius Aristide 
et la rhétorique de l’hymne en prose, “Recherches sur les rhétoriques religieuses” 
15, Turnhout 2012, pp. 560-580, e allo stesso testo si è fatto ricorso per indicare in 
nota i paralleli con le opere classiche; laddove si è preferito ricorrere a B. Keil (ed.), 
Aelii Aristidis Smyrnei quae supersunt omnia, II: Orationes XVII-LIII, Berolini 
1958, pp. 352-362 è stato indicato ancora in nota.  
Le pagine che seguono non sarebbe stato mai neanche concepite senza il 
preziosissimo stimolo intellettuale e l’affetto di alcune persone che vogliamo 
ringraziare di cuore: Alessandra Carucci ed Ennio Sanzi, per la loro intelligenza e la 
loro vicinanza; in particolare quest’ultimo, per aver voluto e saputo interpretare al 
meglio il suo lavoro di Professore del Liceo Classico, negli anni, e oltre agli anni, in 
cui abbiamo avuto la fortuna di averlo come Maestro; insieme a loro, la mia 
mamma, la cui voce sa ancora parlarmi di cose belle. 
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Davvero beata è la stirpe dei poeti ed è stata in ogni modo allontanata 
dalle difficoltà. Non solo, infatti, è loro concesso intavolare ogni volta 
qualunque argomento essi vogliano, sia esso reale o talvolta 
inverosimile, ma anche, se qualcuno volesse osservare correttamente, 
del tutto privo di fondamento; ma maneggiano anche questo come 
sembri loro più opportuno nei concetti e nei pensieri, alcuni dei quali, 
se uno rimuovesse ciò che procede e ciò che segue, non sarebbe 
possibile apprenderli per come si manifestano essi stessi; e dopo che 
sono stati enunciati completamente, noi, avendoli compresi del tutto, li 
accettiamo, quasi che ce ne fossimo innamorati, dal momento che li 
abbiamo compresi. Dopo aver recitato l’incipit di alcuni pensieri, i 
poeti tralasciarono il resto, come se l’avessero disprezzato; dopo aver 
privato alcuni del principio e aver rimosso la parte centrale di altri, 
pensarono che fosse sufficiente come se fossero dei tiranni di parole. 
 
ª2º e[peita de; oujde;n aujtoi'" ajtovlmhton oujd∆ a[porovn ejstin, 
ajlla; qeou;" ajpo; mhcanh'" ai[rousi, kai; eij" plou'n ejmbibavzousi 
sumplei'n oi|" a]n aujtoi'" dokh'/, kai; poiou'sin ouj movnon 
sugkaqhmevnou", a]n ou{tw tuvch/, toi'" ajnqrwvpoi", ajlla; kai; 
sumpivnonta" kai; luvcnou" e[conta" fw'" poiou'nta".  
 
Per loro non c’è nulla, dunque, che non osino intraprendere, né (che si 
riveli) insormontabile, ma sollevano gli dèi attraverso la macchina 
scenica, li imbarcano affinché navighino insieme a chiunque piaccia 
loro1 e li rappresentano non solo mentre siedono, come per caso, 
insieme agli uomini, ma anche mentre bevono insieme2 e, tenendo le 
lanterne, fanno luce3. 
 
ª3º kai; tau'ta ge dh; ou{tw megaloprepei'" eijsin, ajf∆ ou| pa'" 
o{de lovgo" wJrmhvqh wJ" eijsi;n eujdaivmone" te kai; kat∆ aujto;n to;n 
”Omhron rJei'a zwvonte", ejpeida;n poiw'si tou;" u{mnou" kai; 
paia'na" toi'" qeoi'": duei'n strofai'n h] perivodoin (sic!) 
ajpeplhvrwsan to; pa'n. kai; Da'lon ajmfirruvtan eijpovnte" h] Diva 
terpikevraunon h] povnton ejrivbromon, kai; parelqovnte" wJ" 
ÔHraklh'" eij" ÔUperborevou" ajfivketo kai; wJ" “Iamo" h\n mavnti" 

                                                 
1 Cfr. Hom. Od. II 270 ss. 
2 Cfr. Hom. Od. III 51 ss. 
3 Cfr. Hom. Od. XIX 33 ss. 
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palaio;" h] wJ" to;n ∆Antai'on ÔHraklh'", h] Mivnwa h] ÔRadavmunqun 
prosqevnte" h] Fa'sin h] “Istron, h] wJ" aujtoi; qrevmmata Mousw'n 
eijsi kai; a[macoiv tine" eij" sofivan ajnafqegxavmenoi, aujtavrkw" 
sfivsin uJmnh'sqai nomivzousi, kai; oujde; tw'n ijdiwtw'n oujdei;" 
plevon ejpizhtei' par∆ aujtw'n.  
 
Proprio per queste cose, dunque, (i poeti) sono così magnificenti, dal 
momento che compongono inni e peana in onore degli dèi, e da ciò ha 
preso le mosse tutto questo discorso, dal momento che essi godono di 
una buona sorte e, come dice anche lo stesso Omero, “vivono 
felicemente”4: con due strofe o periodi, infatti, hanno completato il 
tutto. Dicendo, inoltre, “Delo circondata dalle acque”5, o “Zeus che 
gode del fulmine”6, o “il ruggente mare”7, e arrivati a cantare di come 
Eracle giunse dagli Iperborei8 e di come Iamo fosse un vecchio 
indovino9 o come Eracle (uccise) Anteo10, o dopo aver aggiunto 
Minosse o Radamante11 o il Fasi12 o il Danubio13, o avendo 
annunciato di essere “creature delle Muse”14 e insuperabili per 
sapienza15, ritengono che queste cose siano cantate a sufficienza da 
loro stessi e nessuno, tra gli uomini semplici, richiede loro qualcosa di 
più. 
 
ª4º ou{tw de; sfovdra aujtou;" iJerou;" a[gomen kai; semnuvnomen 
w{ste kai;; aujtoi; tou' poiei'n tou;" u{mnou" toi'" qeoi'" kai; 
prosagoreuvein touvtoi" parakecwrhvkamen, w{sper profhvtai" 
wJ" ajlhqw'" ou\si tw'n qew'n. w|/ de; kai; to; prosh'kon ojrqw'" 
uJpoqevsqai kai; diaceirivsai toi'" pa'sin ejxhtasmevnw" ejsti; kai; 
dia; pavsh" ejlqei'n ajkribeiva" eij" o{son ajnqrwvpw/ dunato;n 
tevtaktai, oujde;n hJgouvmeqa dei'n prov" ge tou;" qeou;" crh'sqai: 

                                                 
4 Hom. Il. VI 138. 
5 Pind. fr. 350 Maelher. 
6 Hom. Il. I 419. 
7 Pind. fr. 351 Maelher. 
8 Cfr. Pind. Ol. III 11 ss. 
9 Cfr. Pind. Ol. VI 40 ss. 
10 Cfr. Pind. Isthm. IV 52 ss. 
11 Cfr. Pind. Ol. II 75; Pyth. II 73 
12 Cfr. Pind. Pyth. IV 211; Isth. II 41 
13 Cfr. Pind. Ol. III 14 ss.; VIII 47. 
14 Pind. fr. 352 Maehler 
15 Cfr. Pind. fr. 353 Maehler; Ol. I 116. 
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ajll∆ ejpi; me;n ta; a[lla pavnta ajgwnivsmata tw'/ lovgw/ crwvmeqa, 
kai; panhguvrei" te ejgkwmiavzomen kai; pravxei" ajndrw'n kai; 
polevmou" ajfhgouvmeqa, kai; muvqou" poiou'men kajn toi'" 
dikasthrivoi" ajgwnizovmeqa kai; pro;" pavnq∆, wJ" e[po" eijpei'n, 
hJmi'n e[peisin oJ lovgo", pro;" de; tou;" qeou;" aujtou;" tou;" 
dovnta" hJmi'n aujto;n ouj pantavpasin ajxiou'men crh'sqai touvtw/. 
ajll∆ uJpe;r me;n tw'n iJerw'n aujtw'n kai; tw'n teloumevnwn qusiw'n 
lovgw/ pezw'/ dih/rhvkamen a} crh; poiei'n, novmou" gravyante": 
u{mnou" de; oujc hJgouvmeqa dei'n kata; tou'ton to;n trovpon poiei'n.  
 
Noi giudichiamo i poeti davvero sacri e li celebriamo, tanto che noi 
stessi abbiamo permesso a questi di comporre inni agli dèi e di 
indirizzarli a loro, come se fossero veramente profeti degli dèi. E non 
riteniamo affatto che si debba utilizzare per gli dèi quel tipo di 
discorso al quale giustamente si addice scegliere un soggetto e 
trattarlo in tutti i modi accuratamente, e procedere in totale tranquillità 
per quanto è stato posto come possibile per l’uomo; ma ci serviamo 
del discorso in prosa per tutte le altre occasioni di contesa verbale, 
tessiamo l’elogio delle panegorie, narriamo le imprese degli eroi e le 
guerre, creiamo storie e contendiamo nei tribunali e in tutte le 
circostanze, per dirlo in breve, ci è gradito il discorso in prosa, mentre 
non consideriamo in nessun modo di usarlo per gli stessi dèi che ce 
l’hanno concesso. Eppure con il comune discorso in prosa, quando 
abbiamo scritto le leggi, abbiamo stabilito ciò che bisogna fare in 
merito alle stesse faccende sacre e alle cerimonie sacrificali; non 
pensiamo, invece, che ci sia bisogno di comporre inni in questo modo. 
 
ª5º povteron oiJ me;n poihtai; crhv/zousi tw'n qew'n, hJmei'" de; < o} 
mh; qevmi" eijpei'n… ajlla; mh;n tou'tov ge kai; par∆ aujtw'n tw'n 
poihtw'n marturei'tai o{ti pavnte" de; qew'n catevous∆ a[nqrwpoi: 
pavnta" ou\n kai; tima'n aujtou;" eijko;" ajpo; th'" uJparcouvsh" 
eJkavstoi" dunavmew". 
 
Dunque i poeti hanno bisogno degli dèi, mentre noi…? La tradizione 
non permette che si dica ciò. Ma questo, invero, è attestato anche da 
parte degli stessi poeti, cioè che “tutti gli esseri umani hanno bisogno 
degli dèi”16; è dunque naturale che tutti li onorino, a partire da quanto 

                                                 
16 Hom. Od. III 48. 
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è possibile a ciascuno17. 
 
ª6º ajll∆ oiJ poihtai; movnoi qeofilei'" eijsi kai; para; touvtwn oiJ 
qeoi; h{dista devcontai ta; dw'ra… tiv ou\n ouj kai; iJereva" tw'n 
qew'n movnou" tou;" poihta;" ejpoihvsamen…  
 
Ma i soli poeti sono amanti degli dèi ed è da costoro che essi ricevono 
dolcissimi doni? Perché allora non abbiamo reso i soli poeti sacerdoti 
degli dèi? 
 
ª7º ajll∆ o{ti nh; Diva kai; oiJ profh'tai tw'n qew'n oJpovsoi 
mantikoi; mevtrw/ shmaivnousin a} crh; poiei'n… ta; dev ge pleivw nh; 
Diva cwri;" mevtrou hJ provmanti" aujth; hJ ejn Delfoi'", aiJ ejn 
Dwdwvnh/ iJevreiai, Trofwvnio", ta; ejx ∆Asklhpiou' kai; Saravpido" 
ojneivrata.  
 
Ma perché, per Zeus, anche i profeti degli dèi, quanti hanno capacità 
divinatorie, indicano in metrica ciò che bisogna fare? Inoltre, per 
Zeus, non si esprime in metrica la profetessa di Delfi, le sacerdotesse a 
Dodona, Trofonio, e non sono in metrica le visioni durante il sonno da 
parte di Asclepio e Serapide. 
 
ª8º ajlla; mh;n kata; fuvsin ge ma'llovn ejstin ajnqrwvpw/ pezw'/ 
lovgw/ crh'sqai, w{sper ge kai; badivzein, oi\mai, ma'llon h] 
ojcouvmenon fevresqai. ouj ga;r mevtra prw'ton ejgevneto, ei\q∆ 
ou{tw" euJrevqh lovgo" kai; dialevgesqai, oujde; poihtai; genovmenoi 
ta; ojnovmata oi|" dei' crh'sqai dievqhkan, ajll∆ o[ntwn ojnomavtwn 
kai; lovgou pezou' cavritov" tino" e{neka kai; yucagwgiva" hJ 
touvtwn ejrgavti" u{steron eijsh'lqe poihtikhv. w{st∆ eij th;n fuvsin 
timw'men, aujth;n th;n tw'n qew'n diavtaxin kai; bouvlhsin timw'nte" 
a]n ei[hmen, kaiv eij to; provteron kai; presbuvteron kai; kat∆ 
aujtou;" a[meinon tou;" poihta;", timiwvteron a]n poioi'men th'/ 
toia'/de prosrhvsei prosagoreuvonte" tou;" a{panta tau'ta 
diaqevnta" qeou;", w{sper ge kai; hJma'" aujtou;" a[neu mevtrwn 
prosagoreuvonte" oujk aijscunovmeqa.  
 
Dunque, è più naturale per l’uomo servirsi del discorso in prosa, come 
                                                 
17 Cfr. Hes. Op. 336. 



 
Chaos e Kosmos XV, 2014 – www.chaosekosmos.it 

 

 6 

anche camminare, io credo, è più naturale che farsi trasportare. Infatti, 
non nacquero prima i metri, e poi così fu scoperto il discorso e il 
dialogo, né i poeti, una volta comparsi, disposero i nomi dei quali è 
necessario servirsi, ma quando già esistevano i nomi e il discorso 
ordinario, a causa di una qualche grazia e per diletto, sopraggiunse più 
tardi l’arte poetica come artefice di queste cose. Così, se onoriamo la 
natura, avremo onorato lo stesso comandamento e la volontà degli dèi, 
e se la prima e più antica realtà è anche la migliore, secondo gli stessi 
poeti, renderemmo più onore rivolgendoci con tale modo di parlare 
agli dèi, i quali hanno stabilito tutte queste cose, così come anche 
parlando senza metri tra noi, non abbiamo motivo di vergognarci. 
 
ª9º Tau'ta ouj to; tw'n poihtw'n ajtimavzwn gevno" ei\pon oujd∆ 
ajfairouvmeno" h}n e[cei tavxin, ajll∆ ejx aujtw'n tw'n ejkeivnoi" 
sugkecwrhmevnwn ajpodeiknu;" o{ti kai; tau'ta dikaivw" a]n 
prosnomivzoimen w{sper iJerei'a pro;" toi'" ou\sin. kai; eij to; 
kata; fuvsin ejf∆ o{tou pot∆ a]n ei[ph/" ma'llon kecarismevnon toi'" 
qeoi'", ma'llon a]n ejk tw'n eijkovtwn carizoivmeqa aujtoi'" ou{tw 
timw'nte" h] ∆keivnw", kai; ma'llovn g∆ a]n hJma'" oiJ qeoi; timw'/en, 
eij ta; presbei'a ajpodidoi'men toi'" aujtoi'" oi|sper ejkei'noi, ejpei; 
kai; to; mevtron aujto; th;n me;n eujfhmivan tou' ojnovmato" toi'" 
poihtai'" nevmei, th'/ de; creiva/ polu; ma'llon hJmevterovn ejstin.  
 
Ho detto questo non perché voglio disonorare la stirpe dei poeti, o 
privarla del ruolo che ha, ma poiché voglio dimostrare che, da quanto 
è loro concesso, potremmo legittimamente considerare offerte sacre 
anche questi modi di esprimersi, oltre a quelli che già ci sono. E se ciò 
che è secondo natura, in qualunque modo tu lo voglia chiamare, è più 
gradito agli dèi, ancor più verosimilmente noi potremmo essere loro 
graditi, onorandoli in questo modo piuttosto che in quello, e ancor più 
gli dèi potrebbero onorare noi, se conferissimo dignità alle stesse cose 
alle quali loro danno dignità, poiché la misura assegna ai poeti la fama 
del nome, ma nel suo impiego, essa appartiene di più a noi. 
 
ª10º ejkei' me;n ga;r to; e[po" ãh] to;Ã ijambei'on metrei' movnon, eij 
plhroi' to;n tovnon, ejntau'qa de; o{lon katametrei' to;n lovgon kai; 
dia; panto;" wJ" ajlhqw'" diveisi, kai; a[rcetaiv ge eujqu;" ejk tou' 
ojnovmato". ou[te ga;r uJperbalei'n ou[t∆ ejndotevrw th'" ajxiva" 
ejlqei'n eja'/, ajll∆ eJkavstw/ to; gignovmenon ajpodidovnai keleuvei. 
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e[peita parembalei'n oujk eja'/ peritta;, o} geloi'ovn ejstin, e{neka 
tou' mevtrou: e[peita ejpi; ta;" periovdou" ejlqo;n ajpaitei' to; 
au[tarke", aJpavntwn, oi\mai, mevtrwn calepwvtaton, kai; ejpi; 
pa'sin a]n dh; tou'q∆ o} proei'pon, eij ta; suvmpanta summetrivan 
e[cei, kai; to;n skopo;n to;n protaqevnta eij peplhvrwken 
ejpiskopei'.  
 
Mentre da quella parte misura soltanto l’esametro o il giambo, se 
riempie il verso, qui invece misura tutto il discorso e in effetti lo 
scorre per intero, e comincia esattamente dal nome. Non lascia, infatti, 
eccedere né sminuire il valore, ma ordina di dare a ciascuno ciò che è 
proprio. Non lascia introdurre nulla di troppo a causa del verso, il che 
è ridicolo. Inoltre, venuta ai periodi, richiede l’adeguatezza, più 
difficile, penso, di tutte le misure, e dopo tutto, questo (è) ciò che ho 
detto, osserva se tutto insieme abbia una misura e se abbia portato a 
termine lo scopo prefissato. 
 
ª11º w{sper ou\n ta; kat∆ ajgora;n mevtra oi|" nomivzomen e[stin, 
oi\mai, tou'q∆ o} kalei'tai, ouj mevntoi tov ge tou' mevtrou 
tugcavnein para; toi'" kaphvloi" mavlist∆ a]n fhvsaimen ei\nai, 
o{ti coivnika kai; kotuvlhn kevkthntai, ajlla; tau'ta mevn ejsti ta; 
kaq∆ e{kasta mevtra, ma'llon de; ojnovmata wJ" eijpei'n mevtrou, to; 
de; o{lon mevtron, eij" o} kai; touvtwn dei' pollavki" kai; pro;" o} 
pavnta ajnafevrein crh; peri; panto;" pravgmato" kai; to; wJ" 
ajlhqw'" tou' panto;" a[xion kai; fevron eij" ajreth;n, a[llo ti kai; 
eijdevnai kai; e[cein fai'men a]n, ou{tw kai; ejntau'qav ejsti ta; 
mevtra para; toi'" poihtai'" ta; kaq∆ e{kasta, oi\mai, tau'ta, ouj 
mevntoi tov ge o{lon mevtron par∆ aujtoi'".  
 
Come, penso, le misure che usiamo abitualmente al mercato 
corrispondono al proprio nome, e non potremmo certo dire che i 
mercanti possiedano la misura poiché hanno acquistato un chenice e 
una cotila, ma queste sono misure specifiche, o piuttosto nomi, per 
dire, della misura; per quanto riguarda invece la misura universale, per 
la quale c’è bisogno spesso di queste misure e alla quale bisogna 
riportare tutto riguardo ogni faccenda, e che in verità è assolutamente 
degna e indirizza alla virtù, potremmo dire che conosce e che possiede 
qualcos’altro; così anche in questo caso i poeti possiedono le misure, 
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credo, per ogni cosa, ma non possiedono la misura universale. 
 
ª12º kai; mavlista oujd∆ ojknhtevon dia; th;n tou' ojnovmato" 
eujfhmivan, wJ" tw'n poihtw'n movnwn eijdovtwn to; mevtron tw'n 
lovgwn. e[ni ga;r kai; cwri;" mevtrwn tw'n ge toiouvtwn tugcavnein 
tou' mevtrou kai; toujnantivon, w{sper ijatro;n a[neu staqmw'n kai; 
mevtrwn e[nesti to; devon sullogivsasqai kai; au\ to;n touvtoi" 
crwvmenon diamartei'n ajpeiriva/ tou' pravgmato" eij" o} dei' tw'n 
mevtrwn.  
 
E certo non bisogna aver timore, a causa del prestigio del nome, come 
se soltanto i poeti conoscessero la misura delle parole. Infatti è 
possibile, senza misure, ricavare la misura di questi e viceversa, così 
come è possibile che un medico, senza mezzi né misure, consideri ciò 
che è necessario e che quello che si serve di queste fallisca per 
inesperienza della faccenda per la quale c’è bisogno di misure. 
 
ª13º ejgw; de; oujk ajgnow' me;n, o{per ei\pon, wJ" polu; rJa'/on di∆ 
wj/dh'" h] lovgw/ tau'ta poiei'n kai; wJ" toi'" poihtai'" 
parakecwvrhtai tw'n toiouvtwn ajgwnismavtwn: eijkovtw". polla; 
ga;r aujtoi'" uJpavrcei pleonekthvmata kai; eijsi;n aujtokravtore" o{ 
ti a]n bouvlwntai poiei'n. hJmi'n de; ou[te ajnoi'xai pivqon u{mnwn 
ou[q∆ a{rma mousai'on ou[q∆ oJlkavda muriofovron ou[te nefevla" ouj 
gru'pa" oujde; tw'n toiouvtwn oujde;n e[xestin eijpei'n, ou[te 
qrasuvnasqai ou[t∆ ejpembalei'n lovgon e[xw tou' pravgmato", ajll∆ 
wJ" ajlhqw'" dei' mevnein ejn tw'/ mevtrw/ kai; memnh'sqai para; 
pavnta eJautou', oi|on ejpi; strateiva" th;n tavxin fulavttonta. 
o{mw" de; peiratevon thvn ge provsrhsin ejktelevsai, a[llw" te 
kai; eujch;n ajpoplhrou'nta", ejpeidhvper ejswvqhmen, kai; a{ma 
diatrivbein peri; mevtrou dialegomevnou" ouj sumbai'novn ejstin. 
ei\en.  
 
Io, però, non ignoro quello che ho detto, cioè come sia molto più 
facile fare queste cose per mezzo del canto che non per mezzo del 
discorso, e come ai poeti siano stati ceduti tali campi di prova, e 
giustamente! Loro infatti hanno molti vantaggi e sono padroni di ciò 
che vogliono scrivere. Per noi invece non è possibile dire “si apre 
l’otre degli inni” né “il carro delle Muse” né “la nave dalle diecimila 
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misure” né “le nuvole” né “i grifoni” né alcuna di tali cose né essere 
arditi e gettare il discorso fuori tema, ma bisogna rimanere nella 
misura e ricordarsi della propria natura sotto tutti gli aspetti, come se 
si mantenesse la disposizione nell’esercito. Pure, bisogna tentare di 
portare a termine l’orazione, soprattutto poiché vogliamo adempiere al 
voto, perché siamo stati salvati, e insieme perché indugiare ancora 
continuando a discorrere sulla misura non è appropriato. E allora, che 
sia! 
 
ª14º se; ga;r dh; pa'" ti" ejn panti; kairw'/ bohqo;n kalei', Savrapi: 
do;" levxai to;n lovgon eujmenw'" < pavntw" oujdevn ge soi; 
ajduvnaton < ajrchvn te h{ti" soi fivlh porivzein, kai; w{sper ta; 
prw'ta e[dwka", ou{tw kai; ta; deuvtera eijsakouvsa" genou'. kai; 
pavnta ga;r pantacou' dia; sou' te kai; dia; se; hJmi'n givgnetai a} 
mavlist∆ a]n hJmi'n givgnesqai bouloivmeqa.  
 
Te ognuno invoca come alleato in ogni occasione, o Serapide: 
benevolmente concedi che io declami l’orazione – assolutamente 
nulla, infatti, ti è impossibile –, concedimi di fornirle l’incipit, 
qualunque sia, purché a te gradito, e come mi hai concesso le cose di 
prima, così renditi pronto ad ascoltare anche le seconde. Infatti 
dappertutto, per mezzo di te e a causa tua, ci accadono tutte le cose 
che vorremmo ci accadessero. 
 
ª15º o{sti" me;n dh; kai; h{ntina th;n fuvsin e[cwn ejsti;n oJ qeo;" 
iJereu'siv te kai; logivoi" Aijguptivwn pareivsqw levgein te kai; 
eijdevnai, o{swn de; kai; oi{wn ajgaqw'n ai[tio" ajnqrwvpoi" deivknutai, 
ajrkouvntw" t∆ a]n ejgkwmiavzoimen wJ" ejn tw'/ parovnti levgonte" 
kai; a{ma kai; th;n fuvsin aujtou' dia; tw'n aujtw'n touvtwn e[xestin 
ejpiskopei'sqai. a]n ga;r a} duvnataiv te kai; diadivdwsin ei[pwmen, 
kai; to; o{sti" ejsti; kai h{ntina e[cei th;n fuvsin scedo;n 
eijrhvkamen. ouj ga;r ajlloi'ov" ejstin h] oi|o" ejk tw'n e[rgwn 
ejpifaivnei kai; deivknutai.  
 
Chi sia e quale natura abbia il dio, lo si lasci dire e conoscere ai 
sacerdoti e ai sapienti egizi; noi, invece, potremmo encomiarlo a 
sufficienza dicendo, per il momento, di quanti e quali beni si mostri 
causa agli uomini e ,allo stesso tempo, attraverso questi stessi beni sia 
possibile osservarne la natura. Se infatti diciamo ciò che può e ciò che 
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dona, a grandi linee avremo detto anche che cosa sia e quale natura 
abbia. Non è infatti diverso rispetto a come si rivela e si manifesta 
dalle sue opere.  
 
ª16º tivna ou\n e[rga Saravpido"… oujk ajnqrwpeiva" moi dokei' 
dei'sqai tou't∆ e[ti th'" ajpokrivsew". ajll∆ ”Omhro" ãme;nÃ devka 
glwvtta" kai; devka stovmata oujk a[n fhsin oi|ov" te ei\nai labw;n 
to;n tw'n new'n ajriqmo;n eijpei'n o{sai toi'" ∆Acaioi'" ei{ponto, eij 
mh; aiJ Mou'sai ei[poien aujtw'/ kai; hJghvsainto tou' lovgou: ejmoi; 
de; ta; tou' megivstou tw'n qew'n e[rga te kai; dw'ra eij" 
ajnqrwvpou" ajei; telouvmena h\ pou sfovdra ajmhvcanon aJpavntwn 
ajnqrwvpwn stovmata kai; pa'san o{sh ajnqrwpivnh fwnh; 
kthsamevnw/, eij mh; qeoiv tine" wJ" ajlhqw'" hJgemovne" tw'/ lovgw/ 
gevnointo. kai; dh; qeoi; me;n keklhvsqwn au\qi", ta; de; e[rga tou' 
qeou' levgwmen < bouvletai ga;r kai; divdwsi levgein aujtov": oi|" oJ 
tw'n ajnqrwvpwn bivo" dioikei'tai kai; swv/zetai, tau'tav ejstin e[rga 
Saravpido". ajrktevon de; fasi;n ejx ajrch'".  
 
Quali sono dunque le opere di Serapide? A me sembra che ciò non 
richieda soltanto una semplice risposta da parte dell’uomo. Anzi, 
Omero dice che, se anche avesse dieci lingue e dieci bocche, non 
sarebbe in grado di declamare il numero delle navi che seguirono gli 
Achei, se le Muse per lui non lo declamaserro e non guidassero il suo 
discorso18. Per me, invece, sarebbe di certo impossibile, se pure 
possedessi le bocche di tutti gli uomini e tutta la voce umana, 
declamare le opere del più grande degli dèi e i doni che sempre si 
compiono per gli uomini, se davvero degli dèi non divenissero guida 
nel discorso. E dunque, siano di nuovo invocati gli dèi, e che noi 
possiamo dire le opere del dio – infatti egli stesso lo vuole e concede 
di dire – : quelle attraverso le quali la vita degli uomini è amministrata 
e custodita, queste sono le opere di Serapide. Ma si deve iniziare, 
come dicono, dal principio19. 
 
ª17º triva tau'ta ejpi; panto;" ajnqrwvpou qewrei'tai kai; sunevcei 
to;n bivon, yuch;, sw'ma, o{sa touvtwn ejkto;" eij" creivan e[rcetai. 
touvtoi" dh; pa'sin ejfevsthken ou|to" oJ qeo;", ejx ajrch'" te hJma'" 

                                                 
18 Cfr. Hom. Il. II 489 ss. 
19 Cfr. Plato Tim. 29 b 2; 48 b 3. 
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a[gwn eij" fw'" kai; th;n eJautou' ajrch;n kai; genomevnoi" o{pw" 
e{kasta uJpavrxei pronoouvmeno", th;n me;n yuch;n sofiva/ kosmw'n 
hJmw'n h} movnh th;n pro;" qeou;" suggevneian ajnqrwvpoi" deivknusi 
kai; h|/ tw'n a[llwn qnhtw'n ªh] zwvwnº diafevromen, h} qew'n te 
aujtw'n e[nnoian e[dwken ajnqrwvpoi" kai; iJera; kai; teleta;" kai; 
tima;" pavsa" eu|ren, e[ti de; novmou" kai; politeivan kai; 
mhcanhvmata pavnta kai; tevcna" pavsa" ejdivdaxe kai; 
katesthvsato, kai; yeudou'" kai; ajlhqou'" e[dwke diavgnwsin, wJ" 
d∆ eijpei'n, ejpoivhse to;n bivon:  
 
Queste tre cose sono esaminate riguardo tutto l’uomo e tengono 
insieme la vita: l’anima, il corpo e inoltre quanto giunge dal di fuori 
per il bisogno. Di tutte queste cose è posto a capo questo dio, il quale 
da principio ci trae alla luce e verso il suo governo, e che provvede 
affinché, una volta nati, possiamo essere in possesso di ciascuno di 
questi tre aspetti, che armonizza la nostra anima con la sapienza, lei 
che sola rivela agli uomini la comunanza di stirpe con gli dèi e grazie 
alla quale differiamo dagli altri esseri mortali [o viventi], lei che diede 
agli uomini l’idea degli stessi dèi e trovò le cerimonie sacre, le teletai 
e ogni forma di onore. Ancora, insegnò ed istituì le leggi, la vita 
politica, tutte le invenzioni e tutte le arti, e ci concesse la facoltà di 
discernere il falso dal vero. Diede forma, insomma, alla vita20. 
 
ª18º th;n me;n dh; yuch;n, o{per ei\pon, sofiva/ kaqaivrwn, to; de; 
sw'ma uJgiveian didou;" swv/zei, h|" cwri;" ou[te toi'" th'" yuch'" 
ajgaqoi'" crh'sqai ou[t∆ a[llh" oujdemia'" eujtuciva" ajpolauvein 
e[sti. tosauvthn d∆ e[cei duvnamin kai; timh;n para; qeoi'" kai; 
ajnqrwvpoi" w{ste ejk me;n qew'n oi[kwn oujde; ejxevrcetai, ouj 
provterovn ge h] a[stra te ejx oujranou' kai; aujto;" ãoJÃ oujrano;" 
ejxevlqoi pot∆ a]n th'" auJtou' cwvra", ajnqrwvpwn de; ou}" a]n 
prolivph/ zw'nte" oijkteivrontai ma'llon h] teleuthvsante". movno" 
de; oJmoivw" me;n basileu'sin, oJmoivw" de; ijdiwvtai" tivmio", oJmoivw" 
de; sofoi'" kai; fauvloi", kai; megavloi" kai; ejlavttosi, kai; kalw'" 
kai; toujnantivon pravttousi, toi'" me;n th'" uJparcouvsh" 
eujdaimoniva" o[nhsin didou;", toi'" de; ajnti; tw'n a[llwn duscerw'n 
movno" gignovmeno". th;n d∆ au\ meq∆ uJgiveian perispouvdaston 

                                                 
20 Cfr. Plato Prot. 322 a ss. 
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ajnqrwvpoi" crhmavtwn kth'sin kai; tauvthn Savrapi" divdwsin a[neu 
polevmwn kai; mavch" kai; kinduvnwn.  
 
(Il dio), cosa che ho detto, custodisce l’anima purificandola con la 
saggezza e il corpo conferendogli la salute, senza la quale non è 
possibile valersi dei beni dell’anima né trarre profitto da nessun altro 
tipo di buona sorte. E possiede tanta potestas e onore tra gli dèi e tra 
gli uomini, che non esce dalle case degli dèi, almeno non prima che le 
stelle siano uscite dal cielo e che il cielo stesso sia separato dalla sua 
sede. Quelli, fra gli uomini, che lui abbandoni, benché vivi, sono 
compianti più che se fossero morti. Egli solo è oggetto di venerazione 
allo stesso modo per i sovrani e per i semplici cittadini, per i sapienti e 
le persone comuni, per i grandi e per i più piccoli, per coloro che 
conseguono successi e insuccessi, avendo dato agli uni il godimento 
della felicità già posseduta e ponendosi per gli altri da solo contro le 
varie avversità. Senza guerre, battaglie e pericoli Serapide concede 
agli uomini il possesso dei beni, la cosa più desiderata dopo la 
salute21. 
 
ª19º ou{tw dia; panto;" hJmi'n ei\jsi tou' bivou kai; oujdemiva ajrgo;" 
cwvra pareivqh tw'/ qew'/ touvtw/, ajlla; meq∆ w|n a[nqrwpon dei' 
noei'n, pavnq∆ ou|to" ejxetavzei kai; kata; pa'n mevro" eujergesivan 
e[cei, ajpo; th'" yuch'" ajrxavmeno" kai; teleutw'n eij" ta;" e[xwqen 
eujporiva".  
 
Così (a nostro sostegno) egli attraversa tutta la vita e nessuna regione 
è stata lasciata incolta da questo dio, ma per mezzo di ciò che è 
necessario che l’uomo pensi, questi esamina tutto e ha operosità in 
ogni cosa, avendo iniziato dall’anima e concludendo con i profitti che 
vengono dall’esterno22. 
 
ª20º kai; pepoivhken hJmi'n oi|on aJrmonivan to;n bivon kai; sunh'ye 
tai'" dwreai'", sofiva" ejra'n di∆ uJgieiva" poihvsa", uJgiveian de; 
hJdivw su;n eujporiva/ katasthvsa", tw'/ de; mevsw/ ta; a[kra oi|on 
govmfw/ sullabw;n kai; bebaiwsavmeno", th'/ uJgieiva/ ta; th'" yuch'" 
ajgaqa; kai; th;n tw'n o[ntwn o[nhsin. pw'" ou\n ouj tou'ton 
                                                 
21 Cfr. D.L. Page (ed.), Poetae Melici Graeci, Oxford – Toronto 1962, n. 890 = p. 
473. 
22 Cfr. Plato Alc.I 104 a 3 ss. 
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ajnakhruvttein crh; ejn panhguvresiv te kai; pavsai" hJmevrai" 
khdemovna kai; swth'ra pavntwn ajnqrwvpwn aujtavrkh qeovn…  
 
A nostro sostegno ha reso per noi la vita un’armonia e l’ha rinsaldata 
con i doni, facendo amare la saggezza attraverso la salute, rendendo la 
salute più dolce insieme al benessere, congiungendo e rinsaldando 
come con una giuntura gli estremi al mezzo), e i beni dell’anima e il 
guadagno materiale attraverso la salute. E come, dunque, non si deve 
proclamare questo (dio) nelle panegorie e in tutti i giorni protettore e 
dio autarchico salvatore di tutti gli uomini? 
 
ª21º Kai; mh;n kai; ta; o{la ge tou' bivou mevtra sunevcwn 
ajnqrwvpoi" kai; tamiva" w]n tou' biwsivmou, kata; tou't∆ a]n 
dikaivw" a{panta perieilhfevnai nomivzoito kai; pavnta oi|on 
kuberna'n hJmw'n to;n bivon. oiJ me;n dh; th'" megavlh" pro;" 
Aijguvptw/ povlew" poli'tai kai; e{na tou'ton ajnakalou'si Diva, o{ti 
oujk ajpolevleiptai dunavmei peritth'/, ajlla; dia; pavntwn h{kei kai; 
to; pa'n peplhvrwke.  
 
Dal momento che è a favore degli uomini tiene insieme tutte le misure 
della vita ed è dispensatore del tempo da vivere, proprio per questo è 
giustamente possibile credere che egli abbia abbracciato tutte le cose e 
che guidi tutta quella che è la nostra vita. Gli abitanti della grande città 
presso l’Egitto invocano come Zeus anche questo unico, poiché non è 
stato sopravanzato per la straordinaria potestas, ma giunge attraverso 
tutte le cose e ha riempito il tutto. 
 
ª22º tw'n me;n ga;r a[llwn qew'n dihv/rhntai aiJ dunavmei" te kai; 
aiJ timai;, kai; a[llou" ejp∆ a[lla a[nqrwpoi kalou'sin, oJ de; w{sper 
korufai'o" pavntwn ajrca;" kai; pevrata e[cei. movno" de; kai; 
e{toimo" tw'/ tino;" deomevnw/ tou't∆ ejpitelei'n: w{ste kai; 
a[nqrwpoi peri; me;n tw'n a[llwn ouj kata; ta; aujta; fevrontai, 
ajlla; timw'sin a[lloi a[llou" qeou;", tou'ton de; movnon pavnte" 
oJmoivw" toi'" sfetevroi" nomivzousin.  
 
Mentre, infatti, negli altri dèi le potestates e gli onori sono stati divisi, 
e gli uomini invocano diversi (dèi) per diverse cose, lui, come fosse un 
corifeo, possiede il principio e la fine di tutte le cose. Egli solo, 
inoltre, è pronto a compiere ciò per chi ha bisogno di una qualunque 
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cosa, così anche gli uomini, riguardo al resto, non si comportano allo 
stesso modo, ma uomini diversi onorano diversi dèi e tutti onorano lui 
solo, allo stesso modo in cui onorano i propri (dèi). 
 
ª23º dia; ga;r to; ta;" pavntwn e[cein dunavmei" oiJ me;n ajnti; 
pavntwn tou'ton qerapeuvousin, oiJ de; oi|" nomivzousin ejf∆ oJtw/ou'n 
kai; tou'ton prosnomivzousin wJ" koino;n aJpavsh" o[nta th'" gh'" 
ejxaivreton. ouj movnon de; ta;" ejn th'/ gh'/ pavsa" e[cei dunavmei" 
ou|to" ei|" w]n kaq∆ eJkavsthn, oujd∆ w{sper a[llo" a[llh/ tevtaktai 
qeo;", oujde; kata; tw'n ÔOmhvrou klhvrwn triw'n moi'ran e[lace 
labw;n, wJ" to;n Diva kai; to;n Poseidw' kai; to;n Plouvtwna 
ejkei'no" e[fh dialacei'n, ajlla; kai; ejn qalavtth/ mevga" ou|to" oJ 
qeo;" < kai; oJlkavde" kai; trihvrei" uJpo; touvtw/ kubernw'ntai < kai; 
ejn aijqevri kai; nefevlai"... ejkeivnw/ mevlein gh'" kai; qalavtth" 
ajnavgkh" lovgo" aiJrei'.  
 
Per il fatto di possedere le potestates di tutti (gli dèi), alcuni lo 
venerano al posto di tutti (gli altri), alcuni lo onorano oltre agli (dèi) 
nei quali credono, come straordinario, dal momento che è comune a 
tutta la terra. Non solo egli possiede tutte le potestates del mondo, 
essendo unico per ciascuna, non come un dio diverso è stato preposto 
ad una diversa potestas, e neanche ebbe in sorte uno fra tre destini, 
come secondo i sorteggi di Omero, come quello disse che Zeus, 
Poseidone e Plutone tirarono a sorte tra loro23, ma questo dio è potente 
anche nel mare – sia le navi mercantili che quelle militari sono guidate 
da lui – e nell’aria e nelle nuvole24, … il discorso sulla Necessità 
dimostra che a lui stanno a cuore la terra e il mare. 
 
ª24º ”Omhro" me;n ou\n e[fh th;n gh'n ejpivkoinon lelei'fqai kai; 
to;n “Olumpon toi'" qeoi'", oJ de; gh'" te klhrou'co" aujto;" 
diafevrwn kai; tw'n ijdivwn au\ tw'n a[llwn merw'n koinwno;" 
eJkavstw/ prosfaivnetai, pavnta aujto;" ei|" w]n, a{pasin ei|" 
tauto;n dunavmeno", pavsa" pravxei" kai; pavsa" eujporiva" ejn 
a{pasi kairoi'" kai; tovpoi" sugkatergazovmeno", gh'" kai; 
qalavtth", fai'en a]n poihtai;, klh'/da" e[cwn, ejpei; kai; meta; th;n 
ajnagkaivan tou' bivou teleuth;n e[ti ou|to" a[rcwn ajnqrwvpoi" 

                                                 
23 Cfr. Hom. Il. XV 187 ss. 
24 Cfr. Hom. Il. XV 192. 
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mevnei.  
 
Omero dunque disse che la terra e l’Olimpo erano stati lasciati come 
territorio comune per gli dèi25; lui, invece, si mostra ad ognuno come 
cleruco della terra, lui stesso distinguendosi sia per le proprie 
competenze sia essendo comune anche alle altre parti, essendo egli 
stesso, uno, ogni cosa, essendo uno, partecipando ad ogni opera e ad 
ogni mezzo per realizzarla, in tutte le circostanze e i luoghi, avendo, 
come direbbero i poeti, le chiavi della terra e del mare26, poiché anche 
dopo la necessaria fine della vita, egli permane, come capo per gli 
uomini. 
 
ª25º kai; para; tou'ton dei' badivzein par∆ aujtou', tou'to dh; to; 
legovmenon oi[koqen oi[kade, wJ" aujtovn. cwvrou" te oJ diairw'n 
eJkavstoi" ou|tov" ejsti pro;" ajxivan th'" ejn th'/ gh'/ diaivth" kai; 
dikasth;" tw'n u{steron gignomevnwn, hJmevra" me;n ta; uJpe;r gh'" 
ejpiw;n, nukto;" de; ta;" ajqeavtou" zw'si krivsei" poiouvmeno", 
swth;r aujto;" kai; yucopompo;", a[gwn eij" fw'" kai; pavlin 
decovmeno", pantach' pavnta" perievcwn.  
 
E bisogna avanzare da lui a lui come nel detto “da casa verso casa”27, 
così è per lui. Egli è colui che assegna i posti a ciascuno, secondo la 
dignità della condotta di vita in terra, ed è giudice delle cose che 
accadono per l’avvenire, percorrendo, di giorno, la terra e di notte 
formulando giudizi invisibili ai viventi, egli, salvatore e psicopompo, 
che porta alla luce e di nuovo la accoglie in sé, che abbraccia e 
protegge tutti in ogni luogo. 
 
ª26º eij dev tou qew'n, kai; Saravpido" mnhsqei;" ajnh;r eujqumiva" 
a{ma kai; devou" ejmpivplatai: filanqrwpovtato" ga;r qew'n kai; 
foberwvtato" aujto;", to;n lusitelh' fovbon ajnqrwvpoi" e[cwn, 
o{pw" mhvte poihvsousi mhvte peivsontai kakw'" ajllhvlou" mhd∆ 
uJp∆ ajllhvlwn. pro;" d∆ ou\n to;n e[leon ma'llon tevtraptai kai; 
o{per ei\pe peri; pavntwn tw'n qew'n ”Omhro", streptou;" ei\nai 
kai; paraithtou;", mavlista ou|to" bebaioi': tosauvta" strevfetai 

                                                 
25 Cfr. Hom. Il. XV 193 
26 Cfr. Pind. Pyth. VIII 2 ss.; Hymn. Orph. XVIII 4. 
27 Pind. Ol. VI 99; VII 4. 
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strofa;" ejpi; swthriva/ tw'n ajei; deomevnwn.  
 
Se un uomo volge la mente ad uno degli dèi, in particolare quando si 
volge a Serapide, si riempie di gioia e di timore; proprio lui, infatti, è 
il più filantropo e il più temibile degli dèi, essendo il depositario del 
timore utile agli uomini, affinché essi non danneggino gli altri né dagli 
altri subiscano il male. Pure, si è rivolto di più verso la pietà, ed egli 
confermerebbe appieno ciò che disse Omero riguardo a tutti gli dèi, e 
cioè che essi sono disponibili e sensibili alle preghiere28: ricorre a tali 
rivolgimenti per la salvezza di chi sempre ne ha bisogno. 
 
ª27º kai; toivnun kai; qusiw'n movnw/ touvtw/ qew'/ diaferovntw" 
koinwnou'sin a[nqrwpoi th;n ajkribh' koinwnivan, kalou'ntev" te ejf∆ 
eJstivan kai; proi>stavmenoi daitumovna aujto;n kai; eJstiavtora, 
w{ste a[llwn a[llou" ejravnou" plhrouvntwn koino;" aJpavntwn 
ejravnwn ou|tov" ejsti plhrwth;", sumposiavrcou tavxin e[cwn toi'" 
ajei; kat∆ aujto;n sullegomevnoi". w{sper ”Omhro" e[fh th;n 
∆Aqhna'n aujth;n a{ma spevndein te kai; telei'n e{kasta, aujto;" w]n 
oJmovspondov" te kai; oJ ta;" sponda;" decovmeno", ejpi; kw'movn te 
ajfiknouvmeno" kai; kalw'n wJ" auJto;n kwmasta;", oi} coreuvonte" 
uJp∆ aujtw'/ th;n ajdea' kakw'n coreivan, a{ma toi'" stefavnoi" th;n 
ajgaqh;n eujqumivan oi[kade eijsenegkavmenoi th;n deutevran 
ajpodidovasin ejpikalesavmenoi.  
 
Con questo solo dio in particolare, inoltre, gli uomini instaurano una 
scrupolosa comunanza di sacrifici, invitandolo a banchetto e 
ponendolo al primo posto come invitato e come padrone di casa29, 
cosicché, mentre gli altri dèi riempiono banchetti diversi, egli è il solo 
che riempie tutti i banchetti, assumendo il ruolo di simposiarca per 
coloro che sempre si raccolgono presso di lui. Come dice Omero, (e 
cioè che) la stessa Atena liba e contemporaneamente compie ogni 
cosa30, dal momento che lui è compagno di libagioni ma è anche colui 
in onore del quale si liba e dal momento che è invitato al banchetto ma 
è anche colui che invita intorno a sé i banchettanti, questi, sotto la sua 
protezione danzando senza timore dei mali e portando a casa una 

                                                 
28 Cfr. Hom. Il. IX 497. 
29 Cfr. Plato Tim. 17 a 2 ss. 
30 Cfr. Hom. Od. III 45, 62. 
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buona disposizione d’animo insieme alle corone, mentre lo invocano, 
rispondono con un successivo invito. 
 
ª28º paraplhsiva de; kai; hJ kata; ta; a[lla pro;" aujto;n koinwniva 
oJmotivmwn pro;" oJmovtimon31, oi|on ejmpovrwn kai; nauklhvrwn, ouj 
movnon dekavta" ajnagovntwn, ajlla; kai; merivthn ejx i[sou 
poioumevnwn, wJ" pro;" sunevmporon kai; koinwno;n tw'n dia; mevsou 
pavntwn: ejpi; tosou'ton ajnqrwvpoi" ejgkatamevmiktai.  
 
Circa le altre cose la comunanza con lui è simile a quelle di eguali con 
un eguale, come quella dei commercanti e dei naviganti, che non solo 
(gli) rendono le decime, ma lo rendono partecipe in egual misura, 
come per un socio e compartecipe, della metà di tutte le cose. A tal 
punto si è mescolato agli uomini. 
 
ª29º ou|tov" ejstin oJ tw'/ o[nti tamiva" ajnevmwn polu; ma'llon h] oJ 
nhsiwvth", o}n ”Omhro" ejpoivhsen, ou|to" kuvrio" hj me;n 
pauevmenãaiÃ hjd∆ ojrnuvmen o{n k∆ ejqevlhsin: ou|to" u{dwr ajnh'ke 
povtimon ejn mevsh/ qalavtth/, ou|to" keimevnou" ajnevsthsen, ou|to" 
perispouvdaston hJlivou fw'" toi'" qeatai'" e[deixen, w|n iJerai; 
qh'kai bivblwn iJerw'n ajpeivrou" ajriqmou;" e[cousi.  
 
Egli è, nella realtà, dispensatore dei venti, molto più dell’ “Insulare”, 
del quale Omero cantò; egli infatti ha il potere “di fermare e di 
sollevare quel (vento) che vuole”32. Lui fa giungere acqua potabile nel 
mezzo del mare33, lui risollevò quelli che giacevano34, lui mostrò la 
desiderabile luce del sole a coloro che guardavano, dei quali le sacre 
arche contengono un numero sterminato di libri sacri. 
 
ª30º mestai; de; ajgorai;, fasi;, kai; limevne" kai; ta; eujruvcwra 
tw'n povlewn tw'n kaq∆ e{kasta ejxhgoumevnwn. ejmoi; d∆ 
ejgceirou'nti levgein ajpevranton hJmerw'n plh'qo" ejpirrue;n 
ajtevleston oJmoivw" e{xei to;n katavlogon. oujde; ga;r e{sthken 
aujtou' ta; e[rga oujde; tosau'tav ejstin oJpovsa gevgonen, ajll∆ ejf∆ 
hJmevra/ kai; nukti; provseisin a[lla ejp∆ a[lloi". kai; w{sper tou' 
                                                 
31 Seguiamo la lectio proposta dal Keil. 
32 Hom. Od. X 22. 
33 Cfr. Ael. Arist. XXXVI 10. 
34 Cfr. Ael. Arist. XLII 6. 
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panto;" aijw'no" kaq∆ hJmevran eJkavsthn proi>ovnto" oujk e[stin 
eijpei'n to; ajpanhlwmevnon, ajll∆ ajei; to; i[son leivpetai, ou{tw" 
oujd∆ w|n oJ qeo;" e[rgwn ejrgavzetai oujk e[nestin eijpei'n povter∆ a} 
eijlhvfamevn ejsti ta; pleivw h] ta; mevllonta e[sesqai: tosau'ta 
givgnetai.  
 
Le piazze, dicono35, i porti e gli ampi spazi delle città sono pieni di 
coloro che raccontano queste cose una per una. Ma per me che mi 
accingo a raccontare, una quantità illimitata di giorni, pur scorrendo, 
ugualmente otterrà un catalogo incompiuto. Le sue opere infatti non 
sono state fissate, né sono tante quante sono state, ma ogni giorno e 
ogni notte si aggiungono le une alle altre. E come non è possibile dire 
ciò che si è consumato di tutta l’eternità che trascorre giorno per 
giorno, ma sempre rimane uguale, così non è possibile dire, tra le 
opere che il dio compie, se siano di più quelle che abbiamo ricevuto, o 
quelle che stanno per essere; sono infatti tanto numerose. 
 
ª31º eij dhv ti" ou\n tau'ta katalevgein ejpiceiroivh, ta; 
ejkfeuvgonta diwvxetai, oi|on oiJ ta; tw'n potamw'n rJeuvmata 
katovpin diwvkonte", kai; o{moion poihvsei w{sper a]n eij pavnta 
to;n aijw'na ajxioivh zh'n: ãtou'Ã pavntw" ga;r aujtw'/ dehvsei. ∆Alla; 
tau'ta me;n ajna; crovnou" a[lla a[lloi bohvsontai, oiJ me;n ejn 
sfivsin aujtoi'", oiJ de; ejn eJtevroi" oJrw'nte" gignovmena. kai; hJmi'n 
h[dh proeirhvsqw koinw'/ lovgw/ w{sper ejn spondw'n ejpaggeliva/: 
pavntw" ouj devo" mh; yeuswvmeqa.  
 
Se dunque qualcuno si accingesse a catalogarle, inseguirà cose che 
sfuggono36, come coloro che vanno dietro alle correnti dei fiumi, e 
ugualmente farà come se si ritenesse degno di vivere per tutta 
l’eternità: di tutta l’eternità, infatti, avrà bisogno. Ma proclameranno 
queste cose, nel corso dei tempi, chi l’una chi l’altra, alcuni vedendole 
accadere a loro stessi, altri vedendole accadere ad altri. E dunque che 
sia da noi proclamato con il discorso comune, come nell’offerta di 
libagioni: infatti, non abbiamo per nulla timore di ingannarci. 
 
                                                 
35 Cfr. Arat. Phen. 1 ss.; Ael. Arist. XLIII 26. 
36 Cfr. Call. Epigr. XXXI 5; Ael. Arist. I 103; E.L. von Leutsch, F.W. Schneidewin 
(edd.), Corpus paroemiographorum Graecorum, 2 voll., Gottingenae 1839-1851, I, p. 
345.  
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ª32º o} d∆ ou\n uJpeqevmeqa ejn ajrch'/, dia; pavntwn deivknutai, oi|" 
to; ajnqrwvpeion fu'lon a[getai, tau't∆ ei\nai e[rga Saravpido", kai; 
mhdevpote ejkfeuvgein hJma'" to; touvtou kravto", ajlla; kai; swv/zein 
kai; u{steron ei\nai th;n para; touvtou provnoian. proevsthke de; 
kai; pavntwn zwvwn genevsew" kai; trofh'", kai; polla; tw'n iJerw'n 
qremmavtwn w{sper a[nqrwpoi pro;" tou'ton diaita'tai. ou|to" 
a[gei Nei'lon w{ra/ qevrou", ou|to" ceimw'no" ajnakalei', ou|to" duvo 
kai; tettaravkonta iJera; kat∆ Ai[gupton, ou|to" pavnta" tou;" ejn 
th'/ gh'/ new;" sunevcei te kai; kosmei', fuvlax tw'n fanerw'n kai; 
tw'n ajporrhvtwn, hJgemw;n ajnqrwvpwn kai; daimovnwn. kai; hJmw'n 
h[dh metastrevfei to;n lovgon pro;" auJto;n, kai; proseipou'sin 
w{ra katapauvein.  
 
Ciò che abbiamo stabilito all’inizio, dunque, si manifesta attraverso 
ogni cosa. Queste sono le opere di Serapide, attraverso le quali il 
genere umano è guidato, e giammai noi sfuggiamo al suo potere, e, 
piuttosto, siamo salvi e lo saremo anche in futuro in forza della sua 
provvidenza. Fu preposto, inoltre, alla nascita e al nutrimento di tutti 
gli esseri viventi e molti degli animali sacri, come gli uomini, 
trascorrono la vita presso di lui. Egli conduce il Nilo nella stagione 
estiva, egli lo richiama in inverno37, egli regge ed adorna quarantadue 
santuari in Egitto e tutti i santuari sulla terra; egli è protettore delle 
cose manifeste e delle cose segrete, signore degli uomini e delle 
divinità. E già proprio luii volge il nostro discorso su se stesso, ed è 
ora di concludere per noi, che ci rivolgiamo a lui. 
 
ª33º w\ th;n kallivsthn w|n ejfora'/" katevcwn povlin, h{ soi th;n di∆ 
e[tou" panhvgurin plhroi', w\ koino;n a{pasin ajnqrwvpoi" fw'", 
hJmi'n te dh; prwvhn perifanw'" genovmeno", o{t∆ ejpirreouvsh" th'" 
qalavtth" kai; pollh'" pavntoqen aijromevnh" kai; oujdeno;" 
oJrwmevnou plh;n tou' mevllonto" kai; scedo;n h[dh parovnto" 
ojlevqrou cei'ra ajntavra" oujranovn te kekrummevnon ejxevfhna" kai; 
gh'n e[dwka" ijdei'n kai; prosormivsasqai, tosou'ton par∆ ejlpivda 
w{st∆ oujd∆ ejpiba'si pivsti" h\n.  
 
Oh, tu che abiti, tra quelle che custodisci, la più bella città38, che ogni 
                                                 
37 Cfr. Ael. Arist. XXXVI 123. 
38 Cfr. Pind. Pyth. IX 68 ss.; XII, 1 ss. 
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anno ti celebra la panegoria; oh, luce comune di tutti gli uomini, che ti 
sei rivelato prima a noi, quando il mare scorreva sopra e impetuoso si 
sollevava da ogni parte e niente era visibile, eccetto la rovina che stava 
per sopraggiungere e che già era accanto. Tu, sollevata la mano, 
facesti apparire il cielo, che ormai era nascosto, e ci concedesti di 
vedere la terra e di approdare, tanto oltre la speranza che noi, pur 
avendo preso terra, non potevamo crederci. 
 
ª34º touvtwn te dhv soi pollh; cavri", w\ polutivmhte, kai; ta; nu'n 
mh; provh/ me, ajll∆ ajnavswson bebaivw", tovn te u{mnon tovnde wJ" 
ejn toiouvtoi" pepoihmevnon prosou' faidrw'", caristhvrion me;n 
ejkeivnwn tw'n e[mprosqen, iJkethrivan de; kai; paravklhsin peri; 
tw'n mellovntwn, hJdivw kai; beltivw tw'n parovntwn genevsqai.  
 
Di queste cose dunque ti rendo grazie, o molto onorato, ed anche ora 
non abbandonarmi, ma custodiscimi al sicuro, accetta con gioia questo 
inno, composto in tal modo, in tali circostanze, da una parte come 
ringraziamento per quanto accaduto prima, dall’altra come supplica e 
preghiera per le cose che saranno, che siano più dolci e più belle delle 
cose presenti.  


